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leedizionidimeditazione

APPARECCHIATURE SELFICHE E MICROATTRATTORI

Intervento:

Queste apparecchiature (N.d.R. apparecchiature che erano sul tavolo in sala) rappresentano, senza dubbio, un ulteriore passo avanti nella ricerca.

Falco:

Questi sono gli apparecchi con i quali si incominciano a fare le concentrazioni di attrattori. All’interno di questo “zuccotto” (contenitore di un’apparecchiatura selfica) ci sono dei magneti adeguatamente posizionati, ci sono dei diamanti, batterie, impianti vari e, all’interno di questo apparecchio, ho cominciato a concentrare degli attrattori. In tre giorni ne ho concentrati ottanta. I problemi sono parecchi: per esempio, il problema principale è quello di stabilire quanto tempo occorre per concentrarli. Adesso abbiamo usato solo questo apparecchio piccolo che è stato recentemente l’insegnate nei corsi di sensi interni. Questo signor apparecchio è servito per creare delle concatenazioni e trattenere degli attrattori; nei prossimi giorni, quando avremo finito di utilizzare le apparecchiature per creare queste ferrovie interne, si metterà questo strumento in linea con le apparecchiature che sono nel laboratorio, e si vedrà quanti elementi e in che tempi si riescono a concentrare degli elementi. Il secondo problema consiste nel stabilire la geometria attraverso la quale questi attrattori possono essere tenuti insieme attraverso un rapporto di connessione indispensabile per tenere insieme tutte le parti dell’apparecchiatura.

Intervento:

Qual è l’utilizzo successivo?

Falco:

Dipende da quanti gruppi di elementi concatenanti si possono fare. L’aspetto principale è quello di scoprire quanti elementi si possono concatenare in uno spazio con le macchine che abbiamo a disposizione e da questa sperimentazione si saprà quanti anni occorrono per arrivare a fare gli altri passi dei quali abbiamo parlato qualche mese fa.

Intervento:

Noi sappiamo che l’anima ha un attrattore; questo attrattore ha le personalità attorno ad essa e sappiamo anche che noi possiamo fare arrivare dei microattrattori sulle forme e questo rappresenta quel famoso valore aggiunto. Sappiamo anche che un attrattore più grande ha il potere di gestire il movimento di attrattori più piccoli, quel lampo che parte da noi, dall’interno del nostro attrattore e va in direzione della forma presa in considerazione. Ci si chiedeva come funziona questo gioco di attrattori, di micro-attrattori, di micro-microattrattori. Sono gestite dalla magia delle self? Come è possibile che si siano delle possibilità di attingere dal Reale delle forze immense? Sappiamo che la più piccola parte dell’infinito è pure essa infinito. Come si forma la parentela di questi attrattori, attrattore grande, microattrattore, poi, micro-microattrattore? Abbiamo perso un po’ il conto di queste forze.

Falco:

Noi, in questo momento, abbiamo a che fare con i micro-microattrattori. Così come in fisica esistono delle particelle di vario livello, immaginate che ci siano ed esistono particelle intelligenti la cui funzione non è quella di modificare una struttura atomica, di togliere o aggiungere elettroni o elementi di questo genere ma quella di aggiungere programmi all’interno degli atomi. Si tratta di creare dei livelli di complessità, direi, in certi casi, dei livelli di giustizia all’interno di strutture atomiche. Ciò vuol dire che tali particelle intelligenti vengono messi a servizio di questi atomi i quali, a loro volta, possono svolgere delle funzioni, possono essere interconnessi, utilizzati, gestiti in varie forme. Si tratta di un principio di alchimia, di trasformazione di una sostanza in un’altra, ma questo avviene anche in fisica. Con un bombardamento adeguato una materia può essere trasformata in un’altra (pensate ai materiali transuranici); in questo caso si tratta di poter modificare letteralmente atomi e parti che li compongono in altre sostanze, e tutto ciò è relativo alla fisica, all’alchimia, alla gestione di programmi.

E sono proprio i programmi che permettono, poi, di fare questo.

Immaginiamo che, invece di un pezzettino di Reale, si tratti di un pezzettino di complessità che ha un programma adatto a svolgere delle funzioni nell’organismo o a riportare degli equilibri nell’organismo. Abbiamo visto che questo era più facile negli organismi perché hanno già dei programmi di base; allora, è possibile ordinare quanto è possibile e necessario già all’interno delle strutture atomiche. Perché, a questo punto, dobbiamo concentrare un grande numero di microattrattori per fare le cose? Perché siamo ad un livello atomico e subatomico e dobbiamo arrivare ad un livello molecolare; altrimenti, i tempi di reazione rispetto a quello che noi dobbiamo fare in proporzione alle energie non sono grandi quanto teoricamente dovrebbero essere; se poi diventassero grandissimi otterremmo la pietra filosofale, cioè, quella “cosa” che, avendo intelligenza, utilizza qualsiasi materia attorno a sé, permettendo di realizzare qualunque cosa. Ma tutto questo, poiché siamo all’interno delle forme, è legato in ogni caso alle dimensioni fisiche alle quali partecipiamo. Ecco, allora, che occorre seguire una logica. Con queste apparecchiature, la logica è quella di gestire con delle sferoself, all’interno di campi magnetici molto particolari. Si utilizzano magneti speciali che sono posizionati all’interno i quali permettono di mantenere in uno stato particolare i diamanti che si trovano al centro. Esiste una serie di pietre messe in una particolare posizione, magneti, impianti selfici di arrivo; questa macchina è complessa e viene gestita da un’altra macchina, unendo tre spinotti di gestione e, mediante collegamenti adeguati e la gestione di programmi che ne derivano, si guida quello che succede dentro. Questa seconda macchina è una sferoself miniaturizzata, con un impianto di concatenazione al centro che, quindi, è capace di muovere anche quello che esiste.

Esiste, poi, un altro strumento che serve solo da concentratore. È un pezzo aggiunto. Il lavoro consiste nel tenere insieme questi attrattori stabilendone, poi, la geometria. La forma geometrica sarà importantissima, e sarà importantissima la dislocazione che ci sarà in modo tale che possa agire adeguatamente su strutture subatomiche ed atomiche. Bisogna trovare le posizioni giuste affinché queste possano cavalcare queste particelle atomiche e subatomiche tanto da orientarle a seconda delle necessità. Bisogna domare questi aspetti.

Intervento:

Allora, oltre all’aspetto e all’utilizzo tecnologico di trasformazione nell’utilizzo più pratico, sul piano fisico, cosa si arriva ad ottenere quando avrai raggiunto la possibilità di concentrare un certo numero di microattrattori che non sarà così grande come quello della pietra filosofale, ma si tratterà di un numero più ridotto che non verrà raggiunto in decine di anni ma, presumo, in un tempo più breve. Nell’applicazione pratica della salute del corpo fisico che seguito avrà, ad esempio una ricerca del genere?

Falco:

Sono due aspetti diversi: il primo sarà relativo al fatto di riuscire a formare tante linee ferroviarie nel corpo quante sono necessarie per poter velocizzare quello che viene inserito. Adesso i gruppi di microattrattori sono ottanta, io spero di arrivare a gruppi di duemila attrattori, inseriti all’interno dell’organismo, che possono fare un lavoro molto più veloce e molto più organizzato dal punto di vista della salute. Adesso dobbiamo vedere cosa succede perché non so ancora quanta stabilità ci sia. Finché si trattava di avere a che fare con un attrattore, lo dividi in due parti, lo dividi in otto, una parte orbita fuori e si occupa di alcuni aspetti, altri microattrattori sono all’interno, il centro di gravità è il corpo. In questo caso si tratterebbe di inserire gruppi di attrattori negli organi base a cominciare dal cervello e man mano negli altri punti, collegarli ai vari adonaj-ba, alle parti sottili, collegarli, lungo la spina dorsale, all’intero sistema nervoso, quindi, fare proprio una sovrapposizione e creare una struttura selfica grossa e complessa, in totale simbiosi con l’organismo, insomma proprio una superprotesi e, poi, vederne i risultati dal punto di vista fisico proprio perché bisogna vedere, dal punto di vista fisico, cosa si riesce a fare e cosa si potrà fare.

Adesso sto preparando altre parti, serviranno dei magneti man mano più grandi per creare nello spazio dei punti utili a “soffermare” questi aspetti, a tenerli dentro, a richiamarli. Ma per ora tutto questo è ancora complicato.

SELF E POTERE INTERNO

Intervento:

Si sta appunto parlando di creare queste superprotesi che si sovrappongono alla nostra struttura, agiscono sui nostri organi, sulle nostre parti energetiche, si parla anche di estrarre l’ordine da una massa caotica in virtù del fatto che gli atomi della materia sono orientati da una intelligenza che è quella degli attrattori, dei microattrattori, dei micro-microattrattori i quali, essendo intelligenti, riescono a impartire un ordine senza neanche che dobbiamo essere noi a immaginare al modi in cui arrivare al risultato finale. L’obiettivo sarebbe quello per cui questi attrattori, sufficientemente assemblati, riescano a produrre e trovare loro la strada in virtù della loro intelligenza per ottenere il risultato.

Ora tutta questa espressione di potere vede un programmatore che sei tu ed eventuali utenti, fruitori, le persone che digitano come si trattasse dei data-entry negli uffici pubblici. Queste persone, non sono i costruttori, non sono, a volte, neanche consapevoli di ciò che hanno per le mani, e magari usano una percentuale bassissima di quello che hanno per le mani. Siccome, proprio la volta scorsa, si è parlato dell’importanza di avere un equilibrio tra il potere espresso al di fuori di sé e del potere espresso all’interno, ci deve essere questa centralità direzionata. Quello è il vero potere. Ecco, poiché tutta questa tecnologia rappresenta un potere esprimibile al di fuori di sé, quali strade è possibile trovare per chi non è in grado di costruire questa apparecchiatura, per chi neanche è detentore dei principi per arrivare a tutto questo. Come può trovare le strade per sviluppare altrettanto potere nella direzione interna.

Falco:

Non c’è bisogno di sviluppare tutto questo potere. Il potere già c’è, bisogna imparare piuttosto a gestire il potere che esiste dentro a ciascuno. Proprio per questo motivo le persone cercano di fare questi vari corsi per imparare ad usare i sensi interni, per utilizzare le emozioni come chiavi di volta o come piedi di porco per scalzare situazioni che abbiamo dentro di noi.

Bisogna imparare a gestire quello che già c’è perché la via di comunicazione principale è proprio questa. I sensi ci sono, le capacità nelle persone ci sono, bisogna solo imparare a gestire questi aspetti così come man mano le persone imparano anche a costruire queste apparecchiature. Ormai alcuni di questi impianti sono costruibili. Certo, ci sono delle parti aggiunte sempre più complesse, degli adattamenti di vario genere; però, oggi si è in grado di costruire questo apparecchio al 90% senza il mio intervento. I vari apparecchi sono basati sulla sferoself che è una struttura chiave, l’elemento “base per”. Quelli di voi che recentemente hanno partecipato a questo corso dove, per la prima volta, avete avuto come insegnanti degli alieni effettivi, le varie sferoself, le varie macchine, creature, apparecchiature, entità così coinvolte, hanno assaggiato cosa vuol dire toccare i fili dell’emozione e, con questi, muovere altre parti di sé. Hanno cominciato ad assaggiare questi aspetti ed è, per molti, una scoperta che lascia per alcuni aspetti a bocca aperta. L’aspetto importante è quello di non abituarsi agli eventi meravigliosi che succedono perché, se ci si abitua al “meraviglioso”, poi, non si riesce a creare alcunché di più esteso ed allargato. Il “meraviglioso” deve sempre meravigliare. Quindi, l’utilizzo dei sensi, la conoscenza per fare, l’azione, la partecipazione il più possibile ai metodi che permettono di imparare di agire è la strada indispensabile da percorrere. Come abbiamo detto un mese fa, se vogliamo arrivare a gestire strutture di questa complessità, gruppi o assemblamenti di microattrattori di vario grado e livelli, bisogna che il potere sia dentro in modo da poter trattare con queste forze ed intelligenze che si trovano nelle forme e che possono essere a nostro esclusivo vantaggio, ed allora bisogna aumentare questo potere. Come è possibile ridestare la divinità interiore di ciascuno se non c’è la conoscenza, se non c’è la voglia, l’addestramento, la ricerca, la volontà di fare tutte queste cose. Non succederà che domani una persona che ha sempre dormito per tutta la vita si sveglierà e dica: adesso la mia divinità interiore sbadiglia e allora mi sveglio anch’io.

È un po’ poco, bisogna almeno che, prima di sbadigliare, si sia fatto qualcosa per diventare stanchi.

EMOZIONE E CONSAPEVOLEZZA

Intervento:

Continuo la stessa domanda. Proprio ieri si è parlato di quella sconfitta che purtroppo oggi ancora coinvolge l’uomo, l’illusione del progresso materiale. Quali attenzioni tu consiglieresti all’iniziato per non incrementare quella eventuale illusione nel progresso materiale?

Falco:

Facilissimo. Deve insistere nella ricerca del proprio progresso spirituale che passa al di là dell’illusione attraverso i sensi. Che siano i sensi interni, che siano sensi esterni, tutto questo è veicolata dalle emozioni che sono i segnali che permettono di muovere quello che abbiamo dentro di noi. Bisogna quindi imparare a muovere questo enorme potere che è rappresentato dalle emozioni. L’emozione, in questo caso, non è solo la base della percezione ma è la base della consapevolezza. Senza emozione non puoi esercitare, in nessun caso, il libero arbitrio perché non lo riempi. Immaginate che, per esercitare il libero arbitrio, occorra caricare una molla con tutto il proprio peso. E per far questo bisogna caricarla con tutti i propri sensi, altrimenti è un evento qualunque.

Invece l’emozione, la carica, l’energia, indispensabile per muovere le nostre forze, le nostre capacità di scelta, tutto quello che appunto ci riguarda deve passare attraverso le emozioni, altrimenti la consapevolezza non arriva, altrimenti il potenziale non è espresso. Bisogna insistere molto nell’usare le proprie emozioni. Non bisogna aver paura di emozionarsi, di muovere questi aspetti dentro di sé, non bisogna fare a tutti i costi dei calcoli perché intanto li facciamo ugualmente. È inutile dire: “devo o non devo fare dei calcoli”, perché intanto, comunque, facciamo ugualmente i calcoli. Non possiamo farne a meno perché questi sono i nostri fiumi, occorre cercare di andare oltre e, nonostante il calcolo, riuscire a fare delle cose. L’emozione di qualunque genere va utilizzata, indirizzata, deve essere il più possibile pura, deve essere capace di arrivare oltre sé, deve muovere tutti gli aspetti che sono dentro di noi. Non possiamo emozionarci se non siamo coinvolti in qualcosa. È impossibile fare altrimenti, è come volere guardare senza aprire gli occhi, non puoi far questo, se guardi, apri gli occhi. Se vuoi agire dal punto di vista sottile e spirituale devi comunque usare le emozioni. Senza questa molla non funzioniamo, siamo insoddisfatti e, ricordiamocelo, più calcoli facciamo, più siamo insicuri. La nostra insicurezza è basata sui calcoli, quindi, teniamone conto.

LE FORZE VICARIE

Intervento:

Tu ultimamente hai parlati di Forze Vicarie. Tu hai posto la domanda: quando è avvenuto l’armistizio il pensiero dove si trovava? Ed hai anticipato che questo pensiero era conservato da Forze così dette Vicarie, forze per il momento sostitutive. Allora vogliamo parlare di queste Forze Vicarie e che tipi di poteri hanno gestito per, poi, riversarsi nel mondo delle Forme? Al momento del Big Bang non esisteva praticamente nulla. Chi ha dato alle forze vicarie questo potere, pensiero? Poi, quando il mondo delle forme ha iniziato a prendere il suo aspetto ingrandendosi, questi poteri vari, il pensiero vennero riversati. Una volta fatto questo, queste Forze Vicarie sono andate per conto loro, oppure queste forze ci sono ancora?

Falco:

Allora la storia comincia in questa maniera. Nel momento nel quale le prime Forze si incontrano per dare origine all’Universo, abbiamo parlato della durata dell’istante, dell’incontro nel Bar 4” ed abbiamo anche visto che, per poter mantenere all’esistenza l’Universo, le leggi debbono necessariamente essere perfettamente equiparate all’interno delle forme o, per lo meno, all’interno della macroforma di base mentre, poi, le forme saranno differenziate sotto aspetti man mano più sottili con la regola dello 0,00001. Però, avete anche conosciuto, oltre al discorso della differenziazione della forma lungo la direzione data dal tempo, la Legge dei Quarti che stabilisce comunque un rapporto tra la complessità e la funzione sulla massa.

Il problema che, però, si pone all’inizio è questo: nel momento nel quale l’universo si forma ha, certo, le sue direzioni come nel caso della complessità, però la complessità è infinitamente bassa. Sarà a uno 0,00..... e non può, quindi, essere rappresentata. E così succede così agli altri aspetti; per esempio, il Caos, come ordine non conosciuto e non calcolato, si trova ad un limite altissimo. Senza dubbio la Sincronicità, nella funzione delle varie particelle che si incontreranno, non ha ancora un’azione così marcata come quella che avrà man mano nelle frazioni successive lungo quella dislocazione sulla sfera temporale che abbiamo valutato in vari momenti. È da questo contesto che nasce la verifica dell’idea del tempo come eterno presente, dove contemporaneamente abbiamo il minimo e il massimo di complessità che si toccano; è una sfera, è tutto presente, abbiamo sia l’intermedio, sia il finale, sia il principio. Questo è uno degli elementi che vanno considerati; però, nello svolgimento delle strutture che man mano vanno manifestandosi, e qui stiamo iniziando a parlare dei momenti successivi, la divinità è quella che mantiene in essere il progetto e l’idea dell’universo, come principio, come potenzialità, come possibilità. Nell’incontro precedente, vi dicevo, per esempio, che, a questo punto, la complessità deve “essere vicariata” in qualche modo, sostenuta da una delle forze che sono invece contemporaneamente già presenti al massimo ma ognuna per funzioni tra loro differenti, tra loro diversificate.

Sta a voi scoprire quali sono gli elementi. Adesso abbiamo parlato di Forze, e le Forze diventano derivate perché entrano in gioco, perché entrano sui binari della forma. A questo punto siete voi che dovete scoprire quali sono (ed è molto facile) gli elementi che possono rendere vicari questi aspetti, pur essendoci, nei vari momenti, ancora la forma e la complessità standard per essere rappresentata nei vari modi.

Abbiamo delle facoltà teoriche che devono essere espresse sulla forma da parte delle varie Leggi derivate, le quali, in qualche modo e con un qualche mezzo, devono, in base a vari accordi, transitare per mantenere in equilibrio e in essere la forma. Facciamo un passo indietro: se non ci fossero state Forze in grado di essere vicarie, sostitutive di altre, l’Universo non si sarebbe potuto mantenere, non si sarebbe ottenuto l’equilibrio della presenza di avvio di questo particolare principio. Adesso, stiamo elaborando, stiamo giocando ad elaborare e muoviamo il nostro pensiero in questa direzione o, per lo meno, il nostro ricordo di pensiero in questa particolare direzione. Pensiamoci un momento: proviamo ad immaginare in una forma primordiale nella quale dovrebbero essere presenti i vari aspetti, quali sono i più carenti, quali in eccesso, e provate ad immaginare questo in successivi momenti.

“In successivi momenti” significa che, se esiste una freccia preferenziale temporale, quella che, poi, in altri momenti diventa il rapporto di causa/effetto, che abbiamo visto a suo tempo, è molto probabile che quanto all’inizio è anticipato da alcune forze debba essere, come favore, restituito da altre in un momento successivo, teoricamente, in un momento nel quale la freccia di complessità permette di arrivare al punti di equilibrio del quale parlavamo, in passato.

Intervento:

Il pareggio del pensiero negativo con il pensiero positivo.

Falco:

In quel momento, teoricamente, chi ci rimette maggiormente sarà il Caos, saranno altre forze perché teoricamente saranno presenti in misura minima, considerato il tipo di organizzazione. Però teniamo conto che stiamo anche osservando l’universo attraverso la nostra lente individuale. L’Universo, visto nell’insieme e da parte della Divinità Assoluta o dal Motore Immobile, ha una visione completa per cui non esiste Caos; vuol dire, in questo caso, che tutti gli ordini, anche quelli per noi sconosciuti, che definiamo caotici, sono invece palesi. Ricordiamoci che tutto quello di cui stiamo parlando è sempre e soltanto commisurato sulle nostre forze; quindi, l’Universo, dal nostro punto di vista, va avanti, va indietro, è ad un certo stadio, perché rappresenta il momento, il punto della nostra elaborazione e percezione. Non è detto assolutamente che l’universo sia così come noi lo vediamo, lo immaginiamo o lo misuriamo. Noi lo misuriamo sulle nostre idee, sui nostri eventuali progressi, sulle nostre teorie.

Però, noi siamo una realtà mentre l’Universo è un’altra realtà, ma se noi vogliamo conoscere l’Universo, evidentemente dobbiamo far questo con le nostre misure e non con altre, e questo è altrettanto ovvio, ma è altrettanto ovvio, a questo punto, che la nostra capacità di comprendere l’universo può, per esempio, farci considerare degli aspetti come elementi caotici quando, invece, non lo sono. Non per niente insisto nel dire che Caos è semplicemente un ordine da noi non conosciuto, come una Legge della quale non abbiamo ancora scoperto elementi per poterla riprodurre.

Immaginate quali possono essere forze vicarie. Potete, a tal proposito, stabilire uno o due punti standard di movimento delle forze, per esempio, come avevamo fatto a suo tempo ipotizzando di fermare il tempo, considerando cosa poteva succedere. Gli equilibri sono diversi ma noi abbiamo fatto questo considerando la nostra relatività nell’osservazione.

La domanda è: quali sono le forze? Come possono essere trasferite queste forze vicarie eventualmente dall’una all’altra? Che rapporto esiste tra forze?

Intervento:

Secondo me, la Divinità è “maggiore” proporzionalmente alle altre forze perché le è familiare l’1 più che la separazione.

Intervento:

Il Demiurgo certamente non è nato dopo l’Universo. Il Demiurgo già aveva una sua posizione e già era depositario di alcune forze che, poi, riverserà immediatamente.

Intervento:

Secondo me la divinità, se non l’unica, è la più importante tra le forze vicarie.

Falco:

Poniamo pure la Divinità all’inizio e questo è il motivo per cui si dice che la Divinità crea l’Universo. Apparentemente è creante, anche se in realtà non è tale perché è parte di un programma al quale partecipa nelle stesse forme. Però, nell’apparenza, in questo caso, la Divinità è l’elemento creante che è vicario perché ha il progetto; e, poi, cosa dovrà fare con questo progetto? Dovrà passare questo progetto al Demiurgo il quale utilizzerà questi famosi numeri infiniti per cominciare a costruire il rapporto tra la differenziazione delle forme. Non è Demiurgo soltanto nelle forme ma è Demiurgo anche negli altri mondi, compreso anche in quello delle idee.

In un caso, abbiamo i numeri espressi = forma, nell’altro abbiamo i numeri non espressi = idee. Sono due aspetti diversi. 

Intervento:

Noi abbiamo sempre detto che, perché si crei la forma, si crei l’universo ci deve essere questo armistizio di forze (il termine giusto è leggi) che devono essere tutti presenti.

Questo ordine che viene ad esistere sembrerebbe in controindicazione con quello che avevamo detto a suo tempo.

Falco:

Devono certamente essere tutte presenti. L’inizio del ragionamento partiva da quel particolare presupposto in base al quale si diceva che, per formare l’Universo, ci devono essere tutte le leggi ma nell’espressione effettiva non è una condizione così equilibrata, così paritetica come dovrebbe essere.

Per esempio, dicevamo che la Complessità è probabilmente minima all’inizio o, per lo meno, esiste in potenza e non espressa nell’essere perché, altrimenti, non ci sarebbe questa isola temporale nella quale stiamo considerando gli oggetti, sempre attraverso un rapporto di causa/effetto, quindi da un oggetto all’altro. Diversa sarebbe la situazione se noi considerassimo il tutto con la geometria con la consapevolezza adatta in un eterno presente. In un eterno presente, abbiamo, comunque, l’inizio e la fine, quindi, abbiamo tutto in assoluto equilibrio ma noi siamo nel “durante”.

Intervento:

Se la mettiamo in questi termini dovremmo dire che al tempo 0 iniziale erano paritetici.

Falco:

Prima di iniziare il tempo dell’Universo, l’istante di avvio della formazione.

Intervento:

L’equilibrio diverso sottostante. In questo senso il tempo dovrebbe modificarsi nella freccia della complessità?

Falco:

In questa direzione. Stiamo vedendo pezzettini del possibile. Noi possiamo esaminare queste isole in una simile maniera; debbono, per qualche motivo, essere fra loro diverse nello stesso modo in cui sono diversi i vari punti dell’universo, le complessità, anche in questo momento; ma vuol dire che nell’insieme un equilibrio ci deve essere. Da qualche parte ci deve essere un massimo di complessità che compenserà nell’insieme il minimo di complessità che potrebbe essere in qualche altra parte. Oppure, potete, ad esempio, immaginare che venga compensata nel mondo delle idee.

Intervento:

Direi come secondo elemento quello della Sincronicità perché la Divinità, che ha questa capacità progettuale, che può utilizzare il potere di Maya, potrebbe trovare nell’elemento della Sincronicità il modo di poter collegare questi elementi in maniera molto più facile, più veloce, quindi diventa il terreno attraverso il quale poter combinare diverse possibilità.

Intervento:

Il risultato del perfetto equilibrio lo poniamo a metà strada della Freccia della Complessità oppure lo mettiamo prima all’uscita, perché ciò è fondamentale.

Falco:

Le complessità sono diverse. I punti di complessità non sono rappresentati da un fronte unico. Ci sono punti che sono più avanti e punti che sono in posizione diversa; ci sono elementi che possono essere espressi in potenza. Facciamo un esempio sul nostro campo. All’interno di ogni essere umano esiste organicamente una funzionalità ed esiste anche, in potenza, una divinità. Però noi non siamo la divinità che è dentro di noi, è espressa in potenza, è più vicina ancora al Demiurgo, nei numeri che non si sono espressi. Se vogliamo vedere questo concetto in un altro modo, quando parliamo di complessità o di livelli che vengono man mano stabilizzati di complessità (i famosi livelli di giustizia), parliamo di punti che vengono stabilizzati così da poter, a loro volta, sorreggere altri aspetti della complessità. Tutto questo, in qualche maniera, deve essere distribuito in un Universo che comunque si mantiene all’esistenza.

Intervento:

Quindi il problema si pone solo all’inizio.

Falco:

No, il problema si pone in tutti i punti. Sono parti diverse che sono complesse, ora una è più complessa rispetto ad altre, non sono paritetiche.

Intervento:
Se noi parliamo dal nostro punti di osservazione diciamo che ci sono delle fasi temporali diverse e possiamo leggere diversamente gli equilibri, viceversa, se noi non leggiamo tutto questo con la legge tempo è solo in quel momento che noi possiamo vedere l’equilibrio completo, preciso.

Intervento:

Noi abbiamo parlato di Forze Vicarie, non di leggi vicarie; finché parliamo di Divinità e di Demiurgo esseri pensanti, operativi, proprietari di libero arbitrio capisco questo tipo di dialettica ma quando entriamo nelle leggi, non penso che le leggi possano essere forze vicarie; sono preponderanti da una parte, mancanti dall’altra ma ci deve essere una forza vicaria che sostituisce la carenza di quella legge in quel momento. Mi pare che si stia facendo un po’ di confusione tra forze e leggi. O parliamo di forze pensanti vicarie o parliamo di leggi ma, non c’è vicarietà fra le leggi; la vicarietà è rappresentata da Forze.

Intervento:

Dal momento che si è parlato di Demiurgo mi viene in mente che, essendo noi nel mondo delle forme, che sia l’Atomo Unico a giocare un ruolo molto importante in quanto nella prima forma non avrebbe bisogno di nessuna velocità infinita o comunque rimarrebbe all’interno della sua velocità infinita. Man mano si procede nella successiva creazione delle forme, nel mondo delle forme che è già predisposto da questo equilibrio delle Leggi, l’Atomo Unico avrebbe la sua successiva scomposizione e, quindi, nella formazione della forma successiva, creerebbe in questo caso anche la prima simmetria che sarebbe anche il primo effetto visibile nel mondo delle forme della creazione; aumenterebbe la propria velocità relativa comunque sempre da questo punto di vista.

Falco:

Abbiamo sempre parlato di Atomo Unico in tempo 0; quindi, deve avere velocità infinita altrimenti man mano aumentano le forme.

Intervento:

Secondo me, in questo caso, il termine Forze e il termine Leggi si equivale, perché mi sembra possibile pensare che una Legge in atto possa prestarsi a svolgere il ruolo, temporaneamente, di una legge non ancora in atto. Quindi, secondo me, si tratta proprio di Leggi che si fanno vicarie delle espressioni di altre presenti potenzialmente ma non ancora in grado di esprimersi.

Intervento:

Penso che effettivamente le Leggi non sono vicarie di se stesse ma io direi che il Tempo inteso come sfera temporale, su cui ci sono tutti quanti gli universi, sia quella sfera che attira tutte le leggi primeve e le fa convergere in un unico punto. Poi, quando noi parliamo dell’inizio dell’armistizio e di un momento in cui, per esempio, è espresso in misura maggiore il Caos rispetto alla Complessità, consideriamo questo dal nostro punto di vista perché noi abbiamo una percezione con uno scorrimento temporale; dal punto di vista della sfera temporale, come abbiamo anche detto prima, è invece tutto contemporaneamente presente per cui la complessità che non è espressa nel momento iniziale è espressa in un altro punto del tempo che, per noi, è un altro punto, ma nel complesso della sfera temporale siamo all’interno della stessa cosa.

Intervento:

All’inizio potrebbe essere una forza come il Graal che decide di giocare la sua partita all’interno delle forme.

Falco:

Faccio una domanda: le Angelicità ci sono già all’inizio? Sono anche loro Leggi ma non sono Leggi che fanno parte della costruzione dell’Universo? Dove sono?

L’Universo è sia materiale che non materiale. Le forme, quelle che noi oggi definiamo al di là del ponte, quelle non materiali, entità di qualunque forma e genere che possono distinguersi anche con un connubio con le forme; ma ci sono o non ci sono quando si forma l’Universo? O fanno parte della formazione dell’Universo?

Si formano già queste forze spirituali nel momento nel quale l’Universo c’è?

Intervento:

Non abbiamo mai parlato di Angelicità come ne parli adesso in questa serata. Noi abbiamo sempre parlato di forme angeliche, che hanno rinunciato ad evolversi. Poiché il Libro dalle Tre Risposte è un libro per noi essenziale devo ammettere che al di fuori dell’Universo nostro, non ancora creato, esistesse uno stuolo di Divinità di altissimo livello, ma al di fuori della creazione dell’Universo.

Falco:

Ma queste Angelicità non hanno a che fare in qualche maniera con l’universo se sono parte di un ponte? Volevo portare solo alla vostra attenzione sul fatto che, quando parliamo di creazione, di avvio, non dobbiamo limitarci ad immaginare il nostro inizio, cioè che la forma ha un inizio, l’1 si suddivide e diventa due, il due quattro. Se esiste un ponte che è basato su due piloni, una parte più spirituale e una parte materiale, queste forme fanno parte o no del nostro universo? Oppure distinguiamo universo o distinguiamo materia? O sono la stessa cosa pur avendo due nature?

Intervento:

Direi che abbiamo un dato preciso a questo proposito: le Divinità sono la conseguenza della frantumazione dello Specchio. Lo specchio si frantuma nel momento in cui si immerge nella forma ed entra come Legge. Per noi, non sono create fino al momento in cui non troviamo la direzione; in quel momento inizia il rapporto. Però, di fatto, esistono già le divinità come frantumazione dello specchio, quindi, come espressioni sottili e spirituali che interagiscono con l’universo e non interagiscono con noi come esseri umani.

Falco:

Un conto è vedere tutto dal nostro punto di vista, un conto è vedere dove ci possiamo teoricamente collocare, un conto è anche immaginare per esempio che, nel momento in cui si crea l’Universo, sul punto estremo, si forma anche la complessità, in questo caso non espressa nelle forme ma rappresentata dagli aspetti al di là del ponte verso il quale le forme eventualmente andranno.

È un’ipotesi, una possibilità e, a questo punto, si capirebbe perché è indispensabile mantenere in funzione questo ponte, perché il pensiero, come elaborazione, sia creato dalle forme ma non utilizzato dalle forme, gestito soltanto da ciò che è già al di là del ponte e, di conseguenza, nella sua circolarità, essere in grado di mantenere l’insieme. Se vedessimo tutto questo in una simile maniera l’universo di fatto si manterrebbe in equilibrio perché ha il massimo di complessità, già esistente da un lato, e il minimo di complessità dall’altro, però, il tutto sostenuto da questo particolare ponte nel quale noi possiamo collocarci. E questa è soltanto una parte di questo discorso che si allarga. Vedete come si può giocare molto su questi aspetti. Del resto, se c’è il pensiero come elemento che ha una direzione veicolato dalla minore complessità che lo produce ma non lo utilizza ma che poi viene utilizzato e gestito per reggere l’Universo, a livello di divinità (minori o non minori) o comunque di intelligenze, ecco, allora, che entriamo nel campo dell’Intelligenza. E in quel punto che dovrebbe esserci qualcuno che ha l’idea per tenere insieme il tutto; però, di fatto, per noi non è necessario che ci sia l’idea, ci sono già le Leggi che fanno già la loro parte (che sia una condizione complessa o meno non importa) in quanto è ciò che devono esprimere. Semmai l’Intelligenza, espressa o meno dalla Divinità o dal Demiurgo che semplicemente la applica, è un effetto di Legge. Non stiamo vedendo la Divinità come Divinità Primeva al di fuori delle forme. Passo avanti: devono necessariamente esserci (quando esaminiamo la realtà in punti fissi dell’universo con la nostra capacità di osservazione) equilibri diversi. Se noi non osserviamo non ci sono equilibri diversi; come abbiamo detto sopra, temporalmente, nella sfera temporale, tutto è in equilibrio ma tutte le volte che noi “osserviamo” l’equilibrio non c’è.

Quindi abbiamo parlato di pensiero veicolato, abbiamo parlato di forze comunque in equilibrio, di ponte che mantiene in essere. Che cosa, allora, a questo proposito, può permettere, nel momento nel quale osserviamo, di rendere vicarie forze rispetto ad altre?

Intervento:

Penserei ad una condizione legata al Reale, all’intelligenza nella forma, che permette all’ecosistema spirituale di mantenersi sempre in qualche modo.

Falco:

Sono gli attrattori, perché sono gli elementi, in questo caso capaci, sempre con assoluta giustizia (che ci sia la simmetria o che siano anche oggetti anomali) di mantenere in un equilibrio assolutamente paritetico tutte le forze che vengono regolate. Attraverso che cosa?

Intervento:

Le Matrici Temporali.

Falco:

Esattamente. Attraverso le Matrici Temporali.

Facciamo un riepilogo, partiamo dall’inizio. Allora: quali possono essere le forze vicarie e cosa gestiscono nei momenti nei quali noi osserviamo quello che è il nostro inizio? Siamo partiti da una serie di presupposti molto sintetici: prima che l’universo si formi, tali leggi fanno l’accordo e, quindi, sono assolutamente paritetiche in ottemperanza a quello che abbiamo definito armistizio. Le leggi nel momento nel quale escono dal Bar ed entrano nella forma, dando origine ad essere, necessariamente diventano leggi derivate. All’interno di questo universo, mantenuto in essere dalle Leggi Derivate, che cosa può funzionare? Deve esserci la differenziazione della forma, devono svolgere questo particolare programma. In quel particolare avvio esiste la sfera temporale sulla quale le forme vengono disegnate; di conseguenza abbiamo l’inizio e la fine del tutto, l’alfa e l’omega, abbiamo ogni cosa che può essere espressa. Per dare ragione alla possibilità di libero arbitrio le condizioni possono esser espresse in potenza oltre che in espressione effettiva. Da un lato e dall’altro ricordiamoci che, nell’atto di creazione o di formazione dell’assalto della materia al Nulla, in questo particolare momento nel quale queste forze si sono incontrate, anche le forze sottili vengono messe in essere. L’Atomo Unico non deve solo, da questo punto di vista, disegnare le forme ma ci devono essere anche, da qualche altra parte, le forme spirituali le quali sono in grado di utilizzare e gestire quell’elemento che si chiama pensiero. Perché prima vi ho parlato di Angelicità? Perché sono leggi; la loro funzione non cambia. È come se fossero delle sottoleggi con delle loro funzioni che possono competere maggiormente nel mondo spirituale, nel mondo al di là del ponte. Avevamo visto che le forme raggiungono il significato di elaborazione, anche se minime. Avevamo, in passato, riconosciuto l’atto di elaborazione in quella goccia di essere inteso come pensiero anche all’atomo, la forma minima, anche se non avrà la consapevolezza delle forme complesse, coordinate a livello di giustizia maggiore. Però, le forme esprimono questa particolarità, tutte hanno già un attrattore, per quanto infinitamente microscopico ma non orientato perché può essere orientato dal pensiero che arriva successivamente, pensiero creato e gestito dalla forma ma utilizzato unicamente dalle forme che non sono materiali le quali invece reggono in essere la forma. Vi ricorderete la famosa circolarità delle realtà? Quindi, nel momento nel quale osserviamo un qualunque momento della materia l’equilibrio evidentemente non c’è per alcuni motivi. Il primo motivo è che esiste una freccia temporale, quindi, c’è un programma, una percorrenza possibile, il secondo, ci sono tutte le variazioni rappresentate dalle potenzialità, per esempio, che arrivano dal mondo delle idee. Si tratta di potenzialità, non di espressioni; diventano espressioni solo se costruite all’interno della materia. C’è un elemento che può trasportare le caratteristiche ora dell’uno ora dell’altro in quel momento preminenti: sono gli attrattori perché già esistono, fanno parte del Reale, dell’Assoluto come Verità che non può sbagliare. È come se fossero la carta su cui è scritto questo particolare armistizio. Ma il pensiero dove è a questo punto? Il pensiero è gestito dalle forme contemporaneamente create, quindi, fuori dal tempo, dalle forme “sottili” perché sono quelle in grado di utilizzare ciò che la materia produce e, a sua volta, la reggono mediante la combinazione che può o meno derivare dal Demiurgo che darà forma alle forme. L’equilibrio è quello! O, per lo meno, questa è un’ipotesi che può essere presa in considerazione perché, da un lato, concilia il fatto che ogni momento nel quale osserviamo è sempre diverso ma questa ipotesi giustifica anche il fatto che devono essere in assoluta parità nelle forme pur essendo diverse nelle forme. Che cosa può fare da punto di compensazione? Soltanto questo punto di Verità che riafferma il contratto primordiale in qualunque punto venga eventualmente osservato.

Intervento:

Vorrei tentare di collocare tutto questo nel solito disegno che noi siamo abituati a vedere Forma, soglia, Reale. In qualunque momento noi osserviamo l’universo vediamo che non è in equilibrio e ci sono delle forme all’interno, ognuna delle quali non è in equilibrio, però, contemporaneamente è dentro.

Falco:

In ogni forma devono essere rappresentate tutte le leggi.

Intervento:

Vedo dei sassi (siamo nel primo quarto) ma io contemporaneamente vedo anche dall’altra parte del ponte. In base alla mia sequenza temporale dalla quale osservo l’universo vedo disequilibrio da una parte però dall’altra parte del ponte ci sono delle forze che comunque fanno capo alla nascita del nostro universo. Dove sono queste forze? Dove le colloco? Sono fuori dalla Soglia? Sono fuori dalle forme?

Falco:

Bisogna vedere a quale natura appartengono; abbiamo parlato di velocità transluminali, abbiamo parlato di sequenze che con il tempo, come lo conosciamo noi, hanno versioni completamente differenti, abbiamo parlato anche di controtempo.

Intervento:

Questi benedetti attrattori che sono vicari attraverso le Matrici Temporali per cui, alla fine, l’equilibrio c’è anche se non è espresso e il sasso che so che non è in equilibrio, ma all’interno, la sua linea di simmetria conterrà in proporzione diversa le leggi che non sono paritetiche, però, ci sono delle forze vicarie che si chiamano attrattori che fanno sì che entra in equilibrio.

Falco:

Perché da altre parti dell’universo, inteso come unità, ci sarà la controparte.

Intervento:

Sempre all’interno del sistema materiale.

Falco:

O da esso sostenuto, sempre comunque nell’universo.

Intervento:

E gli attrattori cosa centrano?

Falco:

Gli attrattori sono il veicolo, è il fotone che porta la luce in questo caso.

Intervento:

Quindi diciamo che l’interscambio fra le parti che rende tutto in equilibrio sono gli attrattori.

Falco:

Gli attrattori possono svolgere questo particolare ruolo quando si è all’interno delle forme; saranno le Matrici Temporali che creano questo rapporto di collegamento con il tutto. Però quale è il punto? Per mantenere in equilibrio ci vuole un veicolo che faccia questo e il veicolo sono gli attrattori.

Intervento:

In questo caso assembla gli elementi che servono a compensare le leggi mancanti.

Falco:

Assemblerebbe quello nel punto di osservazione, solo nel momento nel quale si osserva questa condizione, perché stiamo vedendo quello che noi potremmo teoricamente osservare.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

APPARECCHIATURE SELFICHE E MICROATTRATTORI

Noi, in questo momento, abbiamo a che fare con i micro-microattrattori. Così come in fisica esistono delle particelle di vario livello, immaginate che ci siano ed esistono particelle intelligenti la cui funzione non è quella di modificare una struttura atomica, di togliere o aggiungere elettroni o elementi di questo genere ma quella di aggiungere programmi all’interno degli atomi. Si tratta di creare dei livelli di complessità, direi, in certi casi, dei livelli di giustizia all’interno di strutture atomiche. Ciò vuol dire che tali particelle intelligenti vengono messi a servizio di questi atomi i quali, a loro volta, possono svolgere delle funzioni, possono essere interconnessi, utilizzati, gestiti in varie forme. Si tratta di un principio di alchimia, di trasformazione di una sostanza in un’altra, ma questo avviene anche in fisica. Con un bombardamento adeguato una materia può essere trasformata in un’altra (pensate ai materiali transuranici); in questo caso si tratta di poter modificare letteralmente atomi e parti che li compongono in altre sostanze, e tutto ciò è relativo alla fisica, all’alchimia, alla gestione di programmi.

SELF E POTERE INTERNO

Il potere già c’è, bisogna imparare piuttosto a gestire il potere che esiste dentro a ciascuno. Proprio per questo motivo le persone cercano di fare questi vari corsi per imparare ad usare i sensi interni, per utilizzare le emozioni come chiavi di volta o come piedi di porco per scalzare situazioni che abbiamo dentro di noi.

Bisogna imparare a gestire quello che già c’è perché la via di comunicazione principale è proprio questa. I sensi ci sono, le capacità nelle persone ci sono, bisogna solo imparare a gestire questi aspetti così come man mano le persone imparano anche a costruire queste apparecchiature.
Quindi, l’utilizzo dei sensi, la conoscenza per fare, l’azione, la partecipazione il più possibile ai metodi che permettono di imparare di agire è la strada indispensabile da percorrere.
Come è possibile ridestare la divinità interiore di ciascuno se non c’è la conoscenza, se non c’è la voglia, l’addestramento, la ricerca, la volontà di fare tutte queste cose.

EMOZIONE E CONSAPEVOLEZZA

Invece l’emozione, la carica, l’energia, indispensabile per muovere le nostre forze, le nostre capacità di scelta, tutto quello che appunto ci riguarda deve passare attraverso le emozioni, altrimenti la consapevolezza non arriva, altrimenti il potenziale non è espresso. Bisogna insistere molto nell’usare le proprie emozioni. Non bisogna aver paura di emozionarsi, di muovere questi aspetti dentro di sé, non bisogna fare a tutti i costi dei calcoli perché intanto li facciamo ugualmente.

LE FORZE VICARIE

Se non ci fossero state Forze in grado di essere vicarie, sostitutive di altre, l’Universo non si sarebbe potuto mantenere, non si sarebbe ottenuto l’equilibrio della presenza di avvio di questo particolare principio.
Forze, per esempio, come avevamo fatto a suo tempo ipotizzando di fermare il tempo, considerando cosa poteva succedere.

Gli attrattori sono il veicolo, è il fotone che porta la luce in questo caso.

Gli attrattori possono svolgere questo particolare ruolo quando si è all’interno delle forme; saranno le Matrici Temporali che creano questo rapporto di collegamento con il tutto. Però quale è il punto? Per mantenere in equilibrio ci vuole un veicolo che faccia questo e il veicolo sono gli attrattori.
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